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Ricercatrice friulana scopre
molecola contro il cancro

UDINE.Irisultatidiunari-
cerca sul cancro svolta al-
l’Università di Udine sull’in-
dividuazione della capacità
diautoproteggersidaitumori
attraverso la regolazione dei
livelli delle piccole molecole
microRNA prodotte da tutte
le cellule dell’organismo
umano e per l’utilizzo di tali
molecolenellefutureterapie
antitumorali sono stati pub-
blicatisullarivistainternazio-
nale Cancer Research del-
l’American Association for
Cancer Research, una delle
piùprestigiosedelsettore.La
ricerca è stata condotta dal
gruppoguidatodallafriulana
Roberta Benetti, ricercatrice
da tre anni rientrata in Italia,
presso la facoltà di Medicina
dell’ateneodiUdine,perpro-
seguirelasuaattivitàdiricer-
canellalottacontroilcancro.
Lo studio è stato realizzato
grazieal fondamentale soste-
gno dell’Associazione italia-
na per la ricerca sul cancro
(Airc).
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Roberta Benetti da 3 anni
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all’università di Udine

Quotidiano

1/3



20 AGO 2010 Messaggero Veneto Nazionale Attualita' e Politica pagina 4

AperturaRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Lostudioèstatopubblicatomerco-
ledì e spiega del successo ottenuto
dal gruppo della facoltà di Medicina
dell’ateneo di Udine. «In particolare
– spiega l’Università –, la ricerca ha
perlaprimavoltadimostratocheuna
delle molecole microRna, precisa-
mente la miR-335, è direttamente re-

sponsabile nel controllo, della gene-
razioneedellefunzionidell’oncosop-
pressoreRb,genecoinvoltonellapro-
tezione dello sviluppo dei tumori.
Inoltre, nello studio si evince che
l’espressione della miR-335 influisce
in modo diretto nel bilanciare il deli-
cato equilibrio di protezione contro
lo sviluppo tumorale, perché intacca
attraverso l’indiretta influenza an-
che sull’oncosoppressore p53, gli ef-
fettididuefondamentaliproteineno-
te per essere deregolate nella genesi
dei tumori».

Lostudioèstatorealizzatograzieal
fondamentale sostegno dell’Associa-
zione italiana per la ricerca sul can-
cro(Airc). Ilgruppodiricercaguidato
daBenettiècompostodalgiovanedot-
torando di ricerca Michele Scarola e
daStefanSchoeftner,espertoricerca-
toreaustriacochehasceltol’esperien-
zadiricercainItaliaunendosialgrup-
po udinese, ed è supportato da Clau-
dio Schneider, ordinario di Biologia
all’università di Udine edirettore del
Laboratorio nazionale del Consorzio
interuniversitario per le Biotecnolo-
gie (Cib) di Area Science Park.

La trentasettenne Roberta Benet-
ti, originaria di Monfalcone, dopo la
laurea in Biologia a Trieste con tesi
sperimentale al Cib, dove ha conti-
nuato a operare come borsista grazie
all’Airc-Firc,haconseguitoildottora-
to di ricerca alla Sissa. Attratta dal-
l’esperienza di ricerca all’estero, Be-
netti si trasferisce quindi in Spagna,
alCentrodiricercanazionalesulcan-
cro di Madrid, guidato da Maria Bla-
sco. Vincitrice di un concorso per ri-
cercatoreall’ateneofriulano,Benetti
rientranel 2007inItalia,cogliendoal
volo l’occasione di poter guidare un
piccolo gruppo di ricerca.
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Controlla e genera
un gene coinvolto nella
protezione da cancro

Lo studio di Roberta Benetti e del gruppo di lavoro dell’Università di Udine pubblicato dalla rivista statunitense Cancer Research

Scoperta da una ricercatrice friulana
la molecola che protegge dal cancro

La ricercatrice monfalconese Roberta Benetti guida il gruppo
di lavoro della facoltà di Medicina dell’ateneo di Udine

di RENATO D’ARGENIO

UDINE.Autoproteggersidaitumoriconl’aiutodimolecoleprodottedall’orga-
nismoumano.Unacurache–traqualcheanno–potrebbeeliminarelachemioe
la radioterapia. La strada a questo tipo di cure è stata aperta dall’Università di
Udine grazie a uno studio guidato dalla ricercatrice monfalconese Roberta Be-
netti;studiochepubblicato sullapretsigiosarivistainterrnazionale CancerRe-
search(http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pubmed/20713524)dell’AmericanAssocia-
tionforCancerResearch,unadellepiùprestigiosealivellomondialedelsettore.

LA MIR-335
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UDINE. Molecole prodotte da
tutte le cellule dell’organismo
umanoperautoproteggersidaitu-
mori.Molecolechepotrannoesse-
re utilizzate nelle future terapie
antitumorali. Ma cosa sono que-
ste «microRna»? Lo abbiamo
chiestoaRobertaBenetti,laricer-
catrice dell’Università di Udine
che ha condotto la ricerca.

«Si tratta di piccole molecole
prodottedatuttelecelluledell’or-
ganismo. Molecole che possono
controllare, in modo diretto,
l’espressionediimportantiprote-
ine che controllano la divisione
dellecellulenelprocessotumora-
le».

Se ho capito bene, si tratta di
molecole “sane” che aggredisco-
no quelle malate.

«Sono molecole che bloccano
la proliferazione tumorale. La
miasquadra–citengoasottoline-
arlo: ho lavorato con una una
squadra affiatata, che mi ha per-
messodiraggiungerequestirisul-
tatiefarlipubblicaresullarivista
Cancer Research – ha scoperto
chedellepiccolemolecoleposso-

no contribuire a fermare la so-
vrapproduzione di proteine “de-
generanti”.Eunadi questemole-
cole è la mir-335».

Cosa può garantire questa sco-
perta ai malati?

«Unodegli obiettivi è quello di
usarla come target capace di
bypassare la chemio o la radiote-
rapia. Queste molecole vanno in-

fatti ad “aggredire” solamente le
cellulemalate,senzacrearescom-
piglio in tutte le cellule; proprio
come avviene oggi con chemio e
radio».

Queste molecole possono “at-
taccare” qualsiasi tumore?

«Nello specifico la molecole
microRnamir-335èespressanel-
lagranpartedeitumoricheabbia-

mo analizzato e, di conseguenza,
si da speranza alla maggior parte
dei tumori».

Quandosaràpossibilesottopor-
re queste cure?

«Ibrevettiperutilizzarenuove
scoperte percorrono una lunga
stradaprimadientrareinclinica.
Diciamo che mediamente ci vuo-
lequalcheanno.Servel’approva-
zione delle industrie farmaceuti-
che che devono proporre il pro-
dotto che sarà poi applicato sul
malato».

Lei ha 39 anni e, come molti ri-
cercatori, ultimati gli studi è
“scappata” all’estero. Perchè?

«Cometutti igiovaniricercato-
ri italiani sono andata ad appro-
fondireimieistudiladdovesicre-
de e, conseguentemente, si inve-
ste di più in ricerca. La Spagna è
uno dei quei Paesi. Uno dei quei
luoghi in cui, nonostante la crisi
diquestianni,sicontinuaafinan-
ziare la ricerca e i laboratori».

EalloraperchèètornatainIta-
lia?

«Sono rientrata in Italia per-
chè voglio credere che anche il

nostro Paese può sostenere quel-
lo che facciamo. Ma devo dire
che, ancora oggi i finanziamenti
sonopochiemalspesiecidobbia-
mo affidare alla competenza e al-
la generosità di associazione co-
me l’Airc».

Intende dire che senza l’Airc
non si sarebbe fatto nulla?

«Il contributo dell’Associazio-

ne italiana per la ricerca sul can-
cro anche per quanto riguarda la
nostraricercaèstatofondamenta-
le.L’Aircèunadelleassociazioni
cherendepossibileilnostrolavo-
ro; che da speranze ai giovani ri-
cercatori».

Cosa vuol dire per lei, il suo
gruppoel’UniversitàdiUdineot-
tenere la pubblicazione della ri-

cerca sulla rivista dell’American
Association for Cancer Resear-
ch?

«Soddisfazioneaparte;lapub-
blicazione su quella rivista con-
fermailbuonrisultatodellaricer-
caecipermettediguardarealfu-
turoconmaggiorsicurezza.Èuna
cartainpiùpercontinuareachie-
dere finanziamenti da investire
nello sviluppo della ricerca; per
continuare a progredire in que-
sto campo».

Crede che il tumore sarà scon-
fitto?

«Il tumore si può sconfiggere.
Daquandobiologiaemedicinaso-
no scese assieme in campo nella
lottacontro questomalesono sta-
ti fatti enormi passi in avanti. So-
no convinta ne faranno ancora
molti. Forse il tumore non ha
sconfitto completamente, ma sa-
rà possibile allungare la vita ai
malati. E per prolungare intendo
vivere normalmente».

Buon lavoro allora...
«Beh, adesso mi prendo una

pausa: sono a casa in maternità.
Sonomammadatremesi». (r.d’a.)
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«In quel paese
si crede molto
nella ricerca»

«Per adesso
ci dobbiamo
affidare all’Airc»

«Con questo tipo di cure potremmo
eliminare la chemio e la radioterapia»

L’intervista
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